NOI NONSIAMO SOLI 


I Visitatori del Passato 
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opo la breve introduzione di carat- 
tere generale del precedente nume- 
ro prenderemo in esame, in ordine 
sparso, le prime testimonianze a 
noi note sotto forma di scrittura, pittu- i 
ra o graffito, leggenda tramandata e 
scultura, riguardanti le “visite” che 
civiltà extraterrostri hanno effet- 
tuato sul nostro pianeta sin dai 
tempi più remoti. Faremo inoltre 
cenno agli effetti che tali incon- 
tri hanno avuto sullo sviluppo 
dell’uomo. 

L'ipotesi più affascinante è 
quella emersa dagli studi svolti 
negli ultimi anni (come quella 
avanzata da Zecharia Sitchin 
nel bellissimo libro “Il Dodice- 
simo Pianeta” edito in Italia da 
Ed. Mediterranee, 1983). 

Tale ipotesi parte dalla con- 
siderazione, scientificamente 
provata, che vi è stata, nello 
sviluppo evolutivo del genere 
Homo (dall Homo Erectus 
che presentava caratteristi- 
che poco più che scimmie- 
sche, all’Homo Sapiens che 
aveva invece già svilup- 
pato le caratteristiche del- 
l'uomo moderno) una im- 
provvisa e rapida impen- 
nata non spiegabile senon 
in termini di interferen- 
za di una intelligenza Ca 
superiore che abbia i 
guidato ed accelerato in 
maniera notevole questa 
“crescita”, Questo tipo di “supervi- 
sione” sarebbe poi intervenuto ogni 


Gilgamesh, l'eroe sumero che, tra 
le sue imprese annovera lucci- 
l’uomo selvaggio reso sione di un leone. Questo episodio 
civile da Gilgamesh. fu ripreso più tardi e dinserito 
nelle “Fatiche di Ercole” 


qualvolta l’uomo si fosse trovato in 
periodi di stasi 0 di evidente regres- 
so. Le descrizioni più evidenti ed 
accurate di questo intervento si ri- 
cavano dallo studio della prima ci- 
viltà: quella Sumera o del suo Pan- 
theon (divenuto poi il Pantheon ac- 
cadico, assiro-babilonese ed in se- 
guito quello delle popolazioni del- 
la regione indiana da una parte € 
quello delle regioni medio orientali 
che si affacciano sul Mediterraneo, 
della civiltà cretese e greca dall'al- 
tra). 

L'origine extraterrestre di questi 
dei è infatti ipotizzabile (una mis- 
sione sul nostro pianeta, come pre- 
cisa il Sitchin) in base alle traduzio- 
ni, oggi disponibili, del patrimonio 
scritto di ‘storie, epopee e fatti la- 
sciatoci sia dalla civiltà sumera, sia 
dalle successive accadiche ed assi- 
ro-babilonesi. 

La vastità dell'argomento che, 0l- 
tre al nostro specifico, investe an- 
che aspetti storico linguistici dinon 
indifferente mole, che certamente 
non mancheremo di trattare in arti- 
coli specifici, ci impone di limitar- 
ci a citare un piccolo esempio tratto 
dalla celeberrima epopea di Gilga- 
mesh. 

La versione a noi giunta di questo 
poema epico, inciso a caratteri cu- 
neiformi su 12 tavole di argilla pro- 
venienti dalla biblioteca del re As- 
surbanipal, risale all’epoca del re 
Hammurabi (circa 2.000 a. e 
narra, come è noto, delle gesta 


del semidio Gilgamesh, abitante 
della città di Uruk. 

Nell’epopea si parla di Enkidu, 
un essere dalle caratteristiche 
scimmiesche, amico di Gilgamesh 
e da lui fatto diventare uomo (forse 
un chiaro riferimento alla trasfor- 
mazione da essere primitivo ad 
evoluto di cui si parlava preceden- 
temente ?). 

inkidu viene un giorno “rapito” 
dal dio Sole uscito da una nuvola 
di polvere discesa dal cielo. Du- 
rante il ritorno al cielo di questa 
“nuvola”, Enkidu prova una sen- 
sazione fisica di estrema pesantez- 
za (la stessa che in maniera più 
lieve sperimentiamo 


noi stessi quando = 


si sale con un ve- 
loce ascensore e 
che provano in misura ben più 
ampia gli astronauti al momento 
della partenza di un razzo) e 
vede la Terra come, tra 
l'altro, un microscopi- 
co giardino ed i mari 
come piccoli specchi. 

A prescindere che il 
racconto venga considerato di ori- 
gine più o meno fantastica, è stupe- 
facente notare come vi sia rappre- 
sentata in maniera netta l'espe- 


i 


rienza “fisica” dell’accelerazione di 
un mezzo che cerca di sfuggire al- 
l'attrazione gravitazionale e (anco 


ra più sorprendente) la descrizione 
della Terra come viene fatta dagli 
astronauti in posizioni extra-orbi- 
tali. 

Come potevano essere narrate 
queste esperienze se non fossero 
denza? ee° 


state provate in pre 


